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Gli anni 
dì piombo 
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Negli allegati del memoriale 
consegnato al Quirinale 
il dissociato analizza e confuta 
le altre deposizioni 

«I detenuti brigatisti 
volevano uccidermi» 
Diverse pagine per contestare 
le indagini di Sergio Flamigni 

«Non date retta a Franceschini» 
* 

E Morucci dal carcere diventò consulente sulle Br 
Morucci consulente. Ma di chi? Di suor Teresilla e 
dell'onorevole Cavedon? Oppure di chi altro? Certo 
è che negli allegati del memoriale il dissociato br 
non si limita a raccontare ciò che sa sul caso Moro, 
ma analizza e interpreta le dichiarazioni processuali 
di altri brigatisti oltre che le interrogazioni presenta
te in Parlamento da Sergio Flamigni. Un lavoro stra
no che, chissà perché, è stato inviato a Cossiga. 

wm ROMA. La sintesi dì un 
interrogatorio, quello di Al
berto Franceschini nel pro
cesso Metropoli, poi accan
to alle diverse frasi del fon
datore delle Brigate rosse, il 
commento in corsivo di Mo
rucci. A quale fine? Per 
esempio, ad un certo punto 
Franceschini dice: «Le lette
re di Moro che le Br hanno 
consegnto erano da esse 
condivise nel contenuto, al
trimenti non le avrebbero 
consegnate». E il dissociato 
aggiunge: «E' vero anche 
che Moretti non ha fatto par
tire delle lettere di Moro che, 
al di là del contenuto, non 
ha ritenuto importanti per la 
soluzione della vicenda». 

Oppure quando Alberto 
Franceschini sottolinea il fat
to che il nucleo storico in 
carcere era tagliato fuori, 
Valerio Morucci confuta: 
•Non corrisponde alla real
tà». 

L'Interrogatorio di Az-
zoiinl. Oltre all'analisi delle 
deposizioni di Franceschini, 
il dissociato mette nelle ma

ni di suor Teresilla e di Cave-
don anche la possibile inter
pretazione per capire fino a 
che punto arrivano o posso
no arrivare due leader delle 
Br all'epoca del sequestro 
Moro, Lauro Azzolini e Fran
co Bonisoli. 

Cosi quando Azzolini rac
conta che Morucci e Faran-
da in carcere non erano stati 
condannati a morte, Moruc
ci spiega in corsivo: «In real
tà i detenuti delle Brigate 
rosse chiesero all'organizza
zione esterna se dovevano 
uccidermi - loro lo avrebbe
ro fatto senza tanti problemi 
perché in carcere sentivano 
molto il peso dell'impossibi
lità di contribuire all'attività 
delle Brigate rosse». 

Nel commento all'interro
gatorio di Bonisoli c'è anche 
una premessa: «Data l'as
senza di qualsiasi criterio 
nelle domande poste a Bo
nisoli, le risposte sono state 
riorganizzate seguendo un 
ordine cronologico e temati
co». Evidentemente per gui
dare una lettura poco prati

ca di atti giudiziari 
«Bonisoli non dice 

che...». Quindi il lunghissi
mo interrogatorio di Bonisoli 
viene semplicemente scritto 
su computer. Rarissimi i cor
sivi. Soltanto qua e là per ag
giungere nel testo, laddove 
Bonisoli lo evitava, il nome 
di qualche brigatista impli
cato. Poi, ad un certo punto, 
Bonisoli parla del contatto 
avviato tra Lanfranco Pace e 
Morucci. «Ogni possibilità di 
far divenire Pace un contatto 
significativo, fu smorzata da 
noi, anche se personalmen
te avremmo seguito ogni 
strada, perché sapevamo 
che le Brigate rosse non era
no interessate comunque ad 
un contatto che non portas
se alla Democrazia cristia
na», replica Morucci. 

«Flamigni cerca la sua 

verità». C'è poi una interro
gazione del senatore Sergio 
Flamigni del Pei, datata ,1.3 
novèmbre 1984, alla quale il i 
dissociato dedica ben sette 
pagine di risposta. Un gran 
lavoro per smontare le tesi di 
un parlamentare che per an
ni ha cercato la verità sul ca
so Moro. Morucci definisce 
«irrilevanti processualmen
te» gli interrogativi sollevati 
dall'allora senatore comuni
sta sull'agguato di via Fani e 
sulla stona della prigione. 
Davvero paradossale come 
commento. 

Il particolare curioso è 
che Morucci risponde anche 
nel merito dei dubbi di Fla
migni. Replicando e dando 
spiegazioni quasi si trovasse 
a difendere le istituzioni dal
le accuse di un esponente 
dell'opposizione. «Sulle pre-

Intervista all'ex senatore che ha indagato a fondo sul caso Moro. 
<<Morucci parlava solo dopo che i giudici avevano scoperto i fatti» 

Flamigni: «Qualche brigatista aiuta 
chi vuole nascondere la verità» 
«Vi è una convergenza di interessi tra chi nel mon
do politico ha bisogno di tenere nascosta la verità 
e chi, tra i brigatisti, si presta a queste manovre». 
L'ex senatore del Pei Sergio Flamigni, uno dei 
massimi esperti del caso Moro, non si meraviglia 
che il memoriale di Morucci sia finito al Quirinale. 
«Io quando seppi del covo di via Montenevoso mi 
rivolsi alla magistratura». 

ANTONIO CIPRtANI GIANNI CIPRIANI 
•HI ROMA. Intorno al caso d 
sono una serie «U episodi poco 
chiari, di stranezze, di piste 
mal approfondite. Vicende co
me quella delle carte ritrovate 
In via Montenevoso o della pre
senza di nomini del servir! se
greti In via Fani e, per ottimo, U 
memoriale di Moracd che Uni
sce al Quirinale, lasciano In-
•ravvedere che probabilmente 
lo scenario è diverso rispetto a 
osella della verna m'Odale. E 
per questo che ottimamente si 
sta cercando di chiudere tatto? 
SI. Si vuole bloccare la ricerca 
e negli ultimi tempi abbiamo 
assistito ad una accelerazione 
di questa manovra. Credo che 
lo stesso Cossiga sia interessa
to direttamente ad evitare che 
si accerti la verità fino in (ondo. 
I misteri del caso Moro, però, 
ci sono e anche una rilettura 
attenta degli atti processuali al
la luce di quanto abbiamo sa
puto negli ultimi anni, eviden
zia come gli interrogativi che 
già ci eravamo posti all'epoca, 

vengano in qualche modo rat-
forzati. Pensiamo alle omissio
ni, a quel festival di negligenze 
che caratterizzò le indagini in 
quei 55 giorni che non posso
no non investire la responsabi
lità del ministro dell'Interno 
dell'epoca. L'esigenza dell'ac
certamento della verità, dun
que, si fa ancora più pressarne. 
Però, mentre questa 6 l'esigen
za di chi ha studiato le carte 
del caso Moro, dalla parte op
posta c'è la fretta di chiudere e 
di impedire che gli accerta
menti si facciano fino in fondo. 

Moracd, nel memoriale, 
non solo dà la sua versione 
del fatti, ma sembra fornire 
una sorta di consulenza, ag
giungendo al nomi anche al
cuni suol commenti. A suo 
giudizio, quale meccanismo 
può essere scattato, per cui 
un brigatista rimane disso
dato per lo Stato, ma penti-
Io di fronte alla De? 

Vi è una convergenza di inte
ressi tra chi nel mondo politico 

ha bisogno di tenere nascosta 
la venti e chi tra i brigatisti, sa
pendolo, dà il proprio contri
buto perché quest'atteggia
mento sia sostenuto e possa 
poggiare sulla costruzione di 
una verità di comodo. 

Lei, quindi, dubita che le 
confessioni di Moracd siano 
totalmente vere... 

Morucci quando ha fatto i suoi 
memoriali e quando ha cerca
to di dire delle verità, lo ha fat
to a tappe successive, sempre 
per correre ai ripari perche la 
costruzione iniziale della vi
cenda non stava più in piedi e 
allora bisognava rimediare di 
fronte ad alcuni dati oggettivi. 
Ad esempio le sue dichiarazio
ni al processo di appello, era
no più aggiornate rispetto a 
3uclle fatte in istruttoria al giu-

ice Imposimato. Poi nel pro
memoria c'è un'altra correzio
ne di rotta. Devo dire quando 
interrogammo Monicci di fron
te alla commissione parlamen
tare di inchiesta, gli rivolgem
mo una domanda che mi ri
cordo bene: «Bonavita ci ha 
detto che per sequestrare Sossi 
entrò in azione un commando 
di 12 brigatisti. Quanti eravate 
voi in via Fani?». La risposta fu; 
>Non eccessivamente di più». È 
evidente che poi le vicende 
processuali sono state tali per 
cui i giudici sono arrivati ad in
dividuare soltanto unu parte di 
quei «poco più di 12». E allora 
ecco che lui accomoda le sue 
dichiarazioni per ridurre il nu
mero. Probabilmente c'era 

un'esigenza di riduzione che 
va ben oltre al problema dei 
solo brigatisti. C'è un altro 
aspetto che mi ha colpito, so
prattutto perche ho notato che 
Morucci ha sostenuto che il 
memoriale non sarebbe del 
1986, come sembra, ma del 
1988, lui fu interrogato su quel
le stesse cose in un processo 
del 1987 e non fece nessun no
me. Ecco perché dice che è 
del 1988. Aveva fatto quel me
moriale per altri fini, magari di 
consulenza, ma taceva davanti 
ai giudici. E evidente che Mo
rucci consolida quello che la 
magistratura riesce di volta in 
volta a scoprire, ma sempre ri
manendo nei binan di una ve
rità di comodo. 

Anche per questo nega che 
in via Fani alcuni terroristi 
siano entrati In azione a bor
do di una Honda rossa? 

SI. C'è da ricordare che quel 16 
marzo del 1978 alla sala ope
rativa era arrivato l'ordine di 
cercare le macchine impegna
te nell'agguato e anche di inse
guire una motocicletta Honda. 
Ci sono anche alcune testimo
nianze che parlano con chia
rezza della moto. Fatto sta che 
lui fa scomparire la motociclet
ta e poi sostiene, fatto vera
mente poco credibile, che il 
pullmino su cui fu poi traspor
tato Moro era stato lasciato in
custodito. E chiaro che vuole 
coprire qualcuno. 

Nella lettera scritta dal car
cere di Pattano a suor Tere
silla nel 1986, Morucd so

steneva che c'erano alcuni 
comunisti, minoritari all'In
terno dello stesso Pd, che si 
ostinavano a voler vedere 
misteri dappertutto, non per 
amore di verità, ma perché 
erano dd nostalgia stalini
sti. Credo che si riferisse In 
primo luogo a lei... 

Trovo molto strano che una 
persona che ha sparato in via 
Fani trovi il co-aggio di dare a 
qualcuno dello stalinista. Ma 
noto che c'è lo stesso linguag
gio propno dei golpisti, di 
quelli che usavano il terron-
sno non per realizzare un'im
probabile rivoluzione. Perché 
tra di loro c'era chi credeva di 
fare a rivoluzione, ma poi c'e
rano anche quelli che si sono 
prestati a giochi non sempre 
puli-. Ho notato poi che sia 
Morucci che recentemente 
Cossiga, hanno detto che io 
c o su pozioni minoritanc al
l' ntemo dello stesso Pei. Il fat
to che Cossiga lo abbia soste
nuto non mi meraviglia più di 

tanto. Rimango però allibito 
nel sapere che questo giudizio 
lo dava Morucci nel 1986, 
quando sulle divergenze che 
sono esistite, non all'interno 
del gruppo comunista che la
vorava alla commissione Mo
ro, ma tra noi e altri esponenti 
del partito, non è circolata mai 
la benché minima indiscrezio
ne e Morucci slesso era nel 
carcere. Quella divergenza di 
opinioni tra noi, durò sollanto 
un breve periodo e si manife
stò in riunioni riservate. Ma mi 
meraviglia molto che Morucci 
ne fosse a conoscenza. Chissà 
chi glielo ha detto. 

Lei ha Incontrato molti ter
roristi nelle carceri e ha la
vorato per anni per fare 
chiarezza sul caso Moro. 
Quando è venuto a cono
scenza di qualche notizia 
che avrebbe potuto rivelarsi 
utile per le indagini si è sem
pre rivolto alla magistratu
ra, magari con pochi risulta
ti come è accaduto per U co
vo br di via Montenevoso, 

sunte cancellazioni e spari
zioni di bobine (quelle po
che bobine rimaste sono «uf
ficialmente» bianche, ndr) è 
immaginabile cosa sia acca
duto in quei giorni convulsi 
ed in una situazione aggra
vata da una generale impre
parazione, sia della polizia 
sia della magistratura... 
Quello di cui si può essere 
certi è che nessuna delle te
lefonate mancanti potevano 
contenere elementi utili alle 
indagini di polizia, per risali
re agli autori del sequestro 
Moro o al luogo della prigio
nia». 

«Personaggi poco orto
dossi al telefono con la 
De». Sulle telefonate, quin
di, Morucci fa una riflessione 
interessante: «In quelle tele
fonate non poteva esserci 
nulla di utile per le indagini. 

Sergio 
Flamigni 

nel quale non fu fatta alcun 
controllo, nonostante lei so
stenesse Inascoltato da tem
po che proprio 11 fossero na
scosti I documenti scritti da 
Moro. Come giudica, invece, 
Il fatto di essere In possesso 
di documenti udii alla magi
stratura e di rivolgersi al 
Quirinale? 

Non mi sarei mai rivolto, e del 
resto non l'ho fatto, al Quirina
le. 1 democristiani, proprio per
ché avrebbero dovuto avere a 
cuore la ricerca della verità, si 
dovevano comportare in ma
niera diversa. Cavedon avendo 
avuto la fortuna di sapere qual
cosa, avrebbe dovuto seguire 
la strada normale. C'erano dei 
magistrati, lo come parlamen
tare ho fatto il mio dovere rivol
gendomi con interrogazioni 
parlamentari ai ministn e, nel
lo stesso tempo, ai magistrali. 
Purtroppo mi è capitato quel-
I inconveniente di via Monte-
nevoso. I giudici di Milano mi 
hanno detto che quella casa 
era stata perquisita mattonella 
per mattonella, che il muro era 
stato scardificato. e che sareb
be stata un'offesa all'Arma dei 
carabineri ordinare un'altra 
perquisizione. Allora mi sono 
rivolto anche ai magistrati ro
mani a cui ho presentato un 
promemoria sperando di otte
nere fortuna maggiore. Ma an
che in quel caso non si è mos
so nulla. Devo fare una consi
derazione amara: sui punti più 
delicati del caso Moro ho sem
pre trovato un muro invalicabi-

Ciò non toglie che in alcune 
di quelle telefonate, diverse 
tra quelle tra noi e i collabo
ratori-amici di Moro, si sia 
potuto parlare in quei giorni 
angosciosi e tumultuosi di 
attività e di contatii anche 
non ortodossi... Di qui l'inte
resse per quelle telefonate 
che non è quindi interesse 
antiterroristico ma semmai -
e si spiegherebbero molte 
più cose - antidemocristia-
no». 

La consulenza di Morucci 
prosegue con Tana lisi della 
posizione di Enrico Perizi. Il 
dissociato ordina e mette in 
bell'evidenza una intervista 
di Fenzi del 6 ottobre 1984, 
quindi una lettera scritta 
sempre da Fenzi al presi
dente della Corte d'appello 
del primo processo Moro il 
14 febbraio del 198:5. In ara-

L'irruzione 
delle forze 
dell'ordine 
nel covo 
di via Gradoli. 
A lato, 
il pannello 
sotto 
la finestra 
di via 
Montenevoso 
dove furono 
trovate 
alcune 
lettere di Moro 

bedue i casi nessun com
mento. Morucci inserisce 
queste testimonianze nel 
suo caiteggio senza aggiun
gere alcunché. E la stessa 
cosa la fa con un'intervista 
di Antonio Sav.ista sempre 
del 1985. 

L'organlgraimma delle 
Br ai tempi del caso Mo
ro. Morucci compila un 
elenco preciso, dividendo le 
responsabilità per colonne e 
gruppi territoria i. Comitato 
esecutivo: Morelli, Bonisoli, 
Rocco Micaìetto e Azzolini. 
Nel Fronte della controrivo
luzione: Bonisol, Anna Ma
ria Brioschi, Micaìetto, Pro
spero Gallinari e Piancone. 
Nel Fronte logistico: Azzoli
ni, Fiore, Dura, Moretti e Mo
rucci. Questo l'organigram
ma nazionale. Poi il quadro 
fornito si allarga alla colon
na romana la cui direzione 
era formata da Moretti, Galli-
nari, Morucci, Feiranda, Bal-
zerani e Seghetti; quindi le 
brigate territonali: Torre 
Spaccata. Servizi, Tiburtino, 
Università. Centocelle e Pri-
mavalle. 

Morucci segna anche tutti 
i nomi delle persone delle 
varie colonne e dei gruppi di 

1 appoggio. Por racconta an
che la nascita della colonna 

' romana, dal giorno del suo 
primo contetto con l'esecu
tivo brigatista, costituito da 
Moretti. L'ingresso di Moruc
ci nelle Br è del 1976, l'anno 
della grande svolta terrori
sta. L'anno dell'arresto, tra 
gli ultimi giorni del 1975 e i 
primi del 1976, e della deca
pitazione del vecchio vertice 
brigatista. Quando finirono 
in manette Fabrizio Pelli, su
bito dopo Renato Curcio 
evaso l'anno pnx:edente e 
Giorgio Semeria. Gli ultimi 
del nucleo storico, che la
sciarono campo libero a 
quella nuova leva che in due 
anni ariverà all'uccisione di 
Moro. DACV G Cip. 
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Piero Sraffa 
L E T T E R E A T A N I A 

per Gramsci 
Introduzione i. cura di Valentino Gcrrala.ia 
Il dialogo indiretto tra due dei mastini 

esponenti della cultura : taira'la 
di questo secolo 
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Immanuel Kant 
C H E C O S ' È 

L ' I L L U M I N I S M O ? 
Con testi di brhard, Forster, Hamantt, Herder. 

Laukhard Lesy.ng, Mcnde/ssobit, Ricm, 
Schiller. Wedekmd, WielairJ 
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Henry James 
L E O M B R E D E L 

S A L O T T O 
Dieci storie fantastiche 

Terrori e allucinazioni nella realtà quotidiana 
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Bjòrn Kurtén 
D A N Z A D E L L A T I G R E 
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